
Omelia  della  21° Domenica  del  Tempo  Ordinario 

Anno A

Sono molto interessanti le parole di Benedetto XVI che ci
aiutano  a  comprendere  alcuni  elementi  importanti  del
ministero petrino

UDIENZA  DI  SUA  SANTITÀ  BENEDETTO  XVI
Mercoledì,  7  giugno  2006  ...  Gesù  pronuncia  allora  la
dichiarazione solenne che definisce, una volta per tutte, il
ruolo di Pietro nella Chiesa: "E io ti dico: Tu sei Pietro e su
questa pietra edificherò la mia Chiesa... A te darò le chiavi
del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà
legato nei cieli e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà
sciolto  nei  cieli"  (Mt  16,  18-19)...  E’ sempre  Chiesa  di
Cristo e non di Pietro... Questa posizione di preminenza che
Gesù ha inteso conferire a Pietro si riscontra anche dopo la
risurrezione: Gesù incarica le donne di portarne l'annunzio
a Pietro, distintamente dagli altri Apostoli (cfr Mc 16,7); da
lui e da Giovanni corre la Maddalena per informare della
pietra  ribaltata  dall'ingresso  del  sepolcro  (cf  Gv  20,2)  e
Giovanni  cederà  a  lui  il  passo  quando i  due  arriveranno
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davanti alla tomba vuota (cfr Gv 20,4-6); sarà poi Pietro, tra
gli  Apostoli,  il  primo  testimone  di  un'apparizione  del
Risorto  (cfr  Lc  24,34;  1  Cor  15,5).  Questo  suo  ruolo,
sottolineato  con  decisione  (cfr  Gv  20,3-10),  segna  la
continuità fra la preminenza avuta nel gruppo apostolico e
la preminenza che continuerà ad avere nella comunità nata
con gli eventi pasquali, come attesta il Libro degli Atti (cfr
1,15-26; 2,14-40; 3,12-26; 4,8-12; 5,1-11.29; 8,14-17; 10;
ecc.). 

Il suo comportamento è considerato così decisivo, da essere
al centro di osservazioni ed anche di critiche (cfr  At  11,1-
18;  Gal  2,11-14). Al cosiddetto Concilio di Gerusalemme
Pietro svolge una funzione direttiva (cfr  At  15 e  Gal  2,1-
10), e proprio per questo suo essere il testimone della fede
autentica Paolo stesso riconoscerà in lui una certa qualità di
“primo” (cfr 1 Cor 15,5; Gal 1,18; 2,7s.; ecc.). Il fatto, poi,
che diversi dei testi chiave riferiti a Pietro possano essere
ricondotti  al  contesto  dell'Ultima  Cena,  in  cui  Cristo
conferisce a Pietro il ministero di confermare i fratelli (cfr
Lc22,31  s.),  mostra  come  la  Chiesa  che  nasce  dal
memoriale  pasquale  celebrato  nell'Eucaristia  abbia  nel
ministero affidato a Pietro uno dei suoi elementi costitutivi.
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Questa  contestualizzazione  del  Primato  di  Pietro
nell’Ultima  Cena,  nel  momento  istitutivo  dell’Eucaristia,
Pasqua del Signore, indica anche il senso ultimo di questo
Primato: Pietro, per tutti i tempi, dev’essere il custode della
comunione  con  Cristo;  deve  guidare  alla  comunione  con
Cristo; deve preoccuparsi che la rete non si rompa e possa
così  perdurare  la  comunione  universale.  Solo  insieme
possiamo  essere  con  Cristo,  che  è  il  Signore  di  tutti.
Responsabilità di  Pietro è di  garantire così  la comunione
con  Cristo  con  la  carità  di  Cristo,  guidando  alla
realizzazione  di  questa  carità  nella  vita  di  ogni  giorno.
Preghiamo  che  il  Primato  di  Pietro,  affidato  a  povere
persone  umane,  possa  sempre  essere  esercitato  in  questo
senso  originario  voluto  dal  Signore  e  possa  così  essere
sempre più riconosciuto nel suo vero significato dai fratelli
ancora non in piena comunione con noi.
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OMELIA  DI  SUA  SANTITÀ  BENEDETTO  XVI  di
Giovedì,  29  giugno  2006 ...  "Tu  sei  Pietro  e  su  questa
pietra edificherò la mia chiesa" (Mt 16, 18). Che cosa dice
propriamente il Signore a Pietro con queste parole? Quale
promessa gli fa con esse e quale incarico gli affida? E che
cosa  dice  a  noi  –  al  Vescovo  di  Roma,  che  siede  sulla
cattedra  di  Pietro,  e  alla  Chiesa  di  oggi?  Se  vogliamo
comprendere  il  significato  delle  parole  di  Gesù,  è  utile
ricordarsi  che  i  Vangeli  ci  raccontano  di  tre  situazioni
diverse in cui il Signore, ogni volta in un modo particolare,
trasmette a Pietro il compito che gli sarà proprio. Si tratta
sempre  dello  stesso  compito,  ma  dalla  diversità  delle
situazioni e delle immagini usate diventa più chiaro per noi
che cosa in  esso interessava ed interessa  al  Signore.  Nel
Vangelo  di  san  Matteo  che  abbiamo  ascoltato  poco  fa,
Pietro rende la propria confessione a Gesù riconoscendolo
come Messia e Figlio di Dio.  

In base a ciò gli viene conferito il suo particolare compito
mediante  tre  immagini:  quella  della  roccia  che  diventa
pietra di fondamento o pietra angolare, quella delle chiavi e
quella  del  legare  e  sciogliere.In  questo  momento  non
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intendo interpretare ancora una volta queste tre immagini
che la Chiesa, nel corso dei secoli, ha spiegato sempre di
nuovo;  vorrei  piuttosto  richiamare  l'attenzione  sul  luogo
geografico e sul contesto cronologico di queste parole. La
promessa  avviene  presso  le  fonti  del  Giordano,  alla
frontiera  della  terra giudaica,  sul  confine verso il  mondo
pagano.  Il  momento  della  promessa  segna  una  svolta
decisiva nel cammino di Gesù: ora il Signore s'incammina
verso Gerusalemme e, per la prima volta, dice ai discepoli
che  questo  cammino  verso  la  Città  Santa  è  il  cammino
verso  la  Croce:  "Da  allora  Gesù  cominciò  a  dire
apertamente  ai  suoi  discepoli  che  doveva  andare  a
Gerusalemme e soffrire  molto da parte  degli  anziani,  dei
sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare
il terzo giorno" (Mt 16, 21). 

Ambedue  le  cose  vanno  insieme  e  determinano  il  luogo
interiore  del  Primato,  anzi  della  Chiesa  in  genere:
continuamente  il  Signore  è  in  cammino  verso  la  Croce,
verso la bassezza del servo di Dio sofferente e ucciso, ma al
contempo è sempre anche in cammino verso la vastità del
mondo, nella quale Egli  ci  precede come Risorto,  perché
nel mondo rifulga la luce della sua parola e la presenza del
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suo amore;  è  in cammino perché mediante  Lui,  il  Cristo
crocifisso e risorto, arrivi nel mondo Dio stesso. In questo
senso  Pietro,  nella  sua  Prima  Lettera,  si  qualifica
"testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria
che deve manifestarsi" (5, 1).
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